
La stazione d'arrivo della funivia alla cresta Fürggen.

Esternamente una struttura metallica costituita
da quat t ro montant i a traliccio a doppio ginocchio,
sorregge le piattaforme di sbarco, le sovrastanti ter-
razze a tettoia e lo sbalzo terminale .

Al piano terreno, attraverso la sala di aspetto,
si accede ad una galleria in roccia che si apre sul
ghiacciaio, punto di collegamento a noti i t inerari
alpinistici e soprattutto sciistici di discesa.

Carlo Mollino

Costruzioni in montagna oltre i limiti delle nevi permanenti
L'A. espone le particolari difficoltà proprie alle costruzioni ad alta quota ed indica, sulla scorta di esempi
stranieri e di realizzazioni italiane recenti, soluzioni tecnologicamente nuove e disposizioni adatte a quei

climi particolari.

Trat terò genericamente delle costruzioni nella
zona circoscritta dal limite inferiore delle nevi per-
manenti la quale sulle Alpi è a circa 2500 metri di
quota. Sopra questo limite le condizioni climatiche
e metereologiche possono essere paragonate alle re-
gioni a r t iche: ogni segno di vita animale o vegetale
manca o perlomeno è ridotto a manifestazioni mi-
n ime. Comunque, il fascino e la suggestione che
queste silenti regioni suscitano è grande, ed è certo
che nel futuro si svi lupperanno le costruzioni per
il soggiorno in alta montagna, le quali sono state
finora l imitate, in genere, ai rifugi ed alle stazioni
di arrivo delle teleferiche, oltre a qualche osserva-
torio.

La preferenza per costruzioni prefabbricate ad
ossatura in acciaio, con rivestimenti esterni e tetti in
lega leggera inossidabile, con pannell i di r iempi-
mento degli specchi composti da material i coibenti,
sarebbe giustificata dai motivi seguenti:

Rapidi tà di montaggio in luogo: è evidente che
un'ossatura in cemento armato richiede il montag-
gio dei casseri e l 'esecuzione del l ' impasto in sito,
con inerenti maggiori spese di produzione o di tra-
sporto della ghiaia. Inol t re , la presa del cemento
avviene in condizioni del tut to sfavorevoli al suo
regolare svolgimento.

Riguardo all 'acciaio, è da ricordare che è in atto
in Italia un potenziamento sostanziale della sua pro-
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duzione, con conseguente adeguamento dei prezzi
italiani al livello internazionale, cioè l 'acciaio co-
sterà meno della metà del prezzo at tuale.

Il montaggio di un 'ossatura in acciaio non ri-
chiede impiant i , macchine o mezzi, bastando delle
semplici chiavi per serrare i bulloni .

Con l'acciaio è offerta una grande libertà di ma-
nifestazione architettonica: oggi le sue strutture
possono essere progettate con sollecitazioni fino a
14 kg. mmq . e non esistono preoccupazioni ambien-
tali per prevedere queste sollecitazioni anche per
le costruzioni di alta montagna. È per contro con-
statabile una mentali tà « folkloristica » che vor-
rebbe, con qualsiasi sistema costruttivo, mascherare
in baita ogni costruzione al disopra dei 2000.

Una costruzione in cemento armato può dare ri-
sultati disastrosi se durante il periodo di presa il
tempo si è guastato. Si constata sovente, nella ripa-
razione di dighe in calcestruzzo costruite nel pas-
sato, che il cemento non ha fatto presa e che la diga
si mantiene per la sola gravità. Le dighe ad arco
richiedono che nel getto vengano inserite adeguate
serpentine di tubo di acciaio per la circolazione di
acqua che condizioni la temperatura di presa.

Anche per le leghe leggere è in corso un adegua-
mento di impianti e di conseguenza di prezzi. Tut-
tavia, anche coi prezzi attuali , è evidente la loro
adozione per i serramenti , i rivestimenti esterni e
soprattutto i tett i . Le sollecitazioni delle leghe leg-
gere inossidabili possono essere spinte fino a 10 kg.
mmq. e, pu r tenendo conto del loro inferiore mo-
dulo elastico rispetto all 'acciaio, si noterà che va-
lori di questo ordine consentono manifestazioni
architettoniche molto ardi te .

Sono oggi a disposizione material i coibenti il cui
prezzo dovrà scendere a limiti tali che il loro im-
piego, specie nelle costruzioni di montagna, non
dovrebbe suscitare esitazioni economiche. Ad esem-
pio la vermiculite è ottenuta da miche che si tro-
vano in notevoli quanti tà nei giacimenti a lpini . Esse
erano nel passato male utilizzate a causa del loro
stato sminuzzato ma questo stato serve egregiamente
per fare la vermiculite.

Par tendo da argille comuni ed aggiungendovi
adatti ingredienti , che provocano a caldo la loro
emulsione a mezzo di forni adat t i , si ottengono gra-
nuli della grossezza pisello, vuoti in ternamente .

Tut t i questi materiali sono inalterabili ed insen-
sibili agli agenti atmosferici. Inserit i fra due pan-
nelli contenitori costituiscono il muro preferibile
nelle costruzioni di alta montagna.

Si ammetterà che la elaborazione di un progetto
sulle basi suddette richiede molto maggior lavoro
di pensiero e di sviluppo al tavolo da disegno ma
non sarà difficile riconoscere la convenienza che ri-
sulta dalla adozione di questi criteri costruttivi.

Le basi aeree artiche americane in Groenlandia,
(Thu le , Resolute Bay, T 3 — Alert — Blue West)
costituiscono esempi di risoluzione di problemi co-
struttivi in clima artico che possono essere tenuti
in considerazione per costruzioni alpine di alta
montagna. Al contrario, le regioni sub artiche che
si estendono, ad esempio in Europa , a nord del cir-
colo polare artico fino al capo Nord, possono vice-

versa essere paragonata alla nostra media montagna
(da 1500 a 2500 metri) perchè d'estate il caldo colà
supera di giorno i 30°, sia pure per poche settimane,
ed in questo periodo la vita vegetale ed animale
prorompe improvvisamente con rigogliose manife-
stazioni.

Lo stesso dicasi del Canadà alla stessa lati tudine.
Nelle costruzioni art iche già citate, si nota in

generale che il muro ed il calcestruzzo armato sono
pressocchè bandit i ed il loro impiego è l imitato agli
interni degli edifici per fondazioni di macchinario.

Pe r contro, i material i generalmente usati pe r
le costruzioni art iche sono l 'acciaio, le leghe leggere
ed i coibenti di vario t ipo, con prevalenza di quelli
inorganici.

A quote superiori ai 2500 metri il terreno sgela
solo alla superficie: sotto è sempre gelato perciò,
se la costruzione non viene fatta su terreno roccioso,
è bene che essa sia sopraelevata sul suolo per due
ragioni : la più evidente è la facilità di ingresso ed
uscita in caso di copiose nevicate, la seconda, non
meno impor tante , è la necessità di mantenere il
terreno gelato anche sotto la costruzione.

Infatt i , i l caldo emanato dalla costruzione non
sopraelevata farebbe progressivamente sgelare il
terreno, al terando il suo stato normale .

È quindi necessario isolare termicamente il pa-
vimento. Sotto ad esso è oppor tuno fare uno scavo
plateale che va r iempito di brecciame di roccia, la-
sciando nel l ' intercapedine numerosi condotti per
lasciar circolare aria fredda che mantenga il terreno
gelato.

Abbiamo già accennato alle strut ture da prefe-
rirsi pe r le costruzioni di alta montagna. In consi-
derazione delle difficili condizioni di lavoro che
quasi sempre esistono al l 'aper to , la costruzione do-
vrebbe essere prefabbricata in città e solamente
montata in posto nel tempo più breve possibile.

I collegamenti fra colonne e piani orizzontali è
meglio prevederli imbullonat i . Invece delle solite
squadre, che collegano le anime delle colonne con
le travi orizzontali che vi insistono, è meglio usare
unioni a mantello in modo che fra i bordi della co-
lonna e la vrave orizzontale r imanga libero lo spazio
per le canalizzazioni e la ventilazione.

È inuti le progettare finestre apr ibi l i , ment re è
bene, per ragioni evidenti, che le aper ture nelle pa-
reti siano le più ampie possibili. Natura lmente i
vetri devono essere doppi e davanti al vetro esterno
possono essere previste schermature costituite da
alettoni in lega leggera manovrabil i dal l ' in terno
della costruzione.

Queste schermature servono a mitigare all 'occor-
renza la luminosità ed a proteggere i vetri esterni
in caso di uragani con grandine, caso tu t t ' a l t ro che
infrequente in alta montagna.

Pe r la ventilazione dei locali bastano piccole
aper ture (cm. 20 x 20) nelle paret i , in oppor tuna
comunicazione coll 'esterno, meglio se sfociano in
camini di adeguata altezza.

Le paret i perimetral i possono essere costituite da
un rivestimento esterno in legno o in metallo inossi-
dabile e da pannelli coibenti a l l ' in terno.
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Per la coibenza che è richiesta, occorrono due
pannelli coibenti con interposta camera.

Le intelaiature delle finestre possono essere in
acciaio o meglio in lega leggera inossidabile.

Pe r quanto riguarda il te t to, nel corso degli
studi svolti con l 'amico Mollino per la stazione
superiore della funivia del Fürggen, saremmo
arrivati alla conclusione che conviene l 'uso di
estrusi di lega leggera i quali , come è noto, sono
profilati ricavati da un lingotto spinto attraverso
una matrice per mezzo di una pressa, tenuti as-
sieme a gruppi mediante saldatura a punt i fatta
sui bordi longitudinali . Si ottengono così degli ele-
menti di tetto costituiti da profilati a I accostati,
molto leggeri e con un notevole momento di iner-
zia, i quali fungono contemporaneamente da coper-
tura e da strut tura por tante .

Le eventuali infiltrazioni fra un punto e l 'altro
di saldatura non interessano, in pr imo luogo perchè
di piccola enti tà, sia a causa della piccola sezione
di passaggio che per la tempera tura che esclude
normalmente le piogge. Ovviamente, sotto alla sud-
detta struttura sono previste impermeabilizzazioni
e coibentazioni adat te .

Le lamiere sono da scartare perchè facilmente
asportate dal vento a meno di cospicue fissazioni.

Un altro dettaglio che assume notevole impor-
tanza è quello dei giunti di dilatazione, poichè le
escursioni di temperatura oscillano fra — 40° e
+ 40°C, di conseguenza, speciali accorgimenti de-
vono essere studiati pe r compensare razionalmente
il cospicuo movimento dei material i conseguente
alla estesa lat i tudine di t empera tura sopra accen-
nata .

Pe r il r iscaldamento è senz'altro da preferire
l 'energia elettrica, oppure il carbone. Se si adot-
tano combustibili l iquidi occorrono speciali pre-
cauzioni per impedire il loro facile congelamento.

Il tempo a disposizione non consente di t ra t tare
più estesamente quest 'argomento, che offre al l 'ar-
chitet tura moderna nuove inusitate possibilità di
manifestarsi. È augurabile che nel futuro venga
estesa sempre più la possibilità di accedere alle
alte regioni alpine e di permanervi agevolmente.

Lo spettacolo che le cattedrali della natura of-
frono, ripaga ad usura la fatica dello studio e delle
realizzazioni delle costruzioni oltre il l imite delle
nevi permanent i .

Aldo Celli

Il secondo Convegno di Architettura Montana
B A R D O N E C C H I A 1 9 5 3

L'A. riferisce sullo svolgimento del II Convegno di Architettura Mon-
tana durante il quale è stato fondato l'Istituto di Architettura Montana.
La discussione dei partecipanti sui problemi particolari che i professio-
nisti sono chiamati a risolvere in questo campo, si è conclusa con una
relazione del signor Perego sulla architettura alberghiera in montagna.

Anche quest'anno, con rinnovato senso
di mecenatismo, il Sig. Renato Perego,
ha ospitato per i primi giorni di feb-
braio all'Albergo Frejus di Bardonecchia
gli Ingegneri e gli Architetti Italiani che
hanno partecipato al secondo Convegno
di Architettura Montana. Unanimi sono
state le adesioni agli inviti diramati dal
Comitato Promotore. Giunti da ogni
parte, i Tecnici riuniti a Convegno
hanno immediatamente iniziato i lavori.

Erano presenti gli Architetti, Aloisio,
Bairati, Berlanda, Bordogna, Campo,
Casalegno, Cereghini, Ceresa, Cuzzi, Ga-
betti, Levi-Montalcini, Melis, Mollino,
Mondino, Morbelli, Nicola e Leonardo
Mosso, Pellegrini, Piccardi, Roggero,
Romano, Rosselli, Sott-Sass, Vairano,
Vaudetti, Viganò, Zuccotti; gli Inge-
gneri, Cavallari-Murat, Celli, Rigotti,
Schiappacasse, Vaccari; il dott. Carducci,
Alberto Rossi e Laura Bergagna.

Hanno inviato il loro saluto unito al
rammarico di essere trattenuti da altro
impegno: gli Architetti, Albini, Caccia-
Dominioni, Caronia, Daneri, De-Carlo,
Dezzutti, Figini e Pollini, Fornaroli,
Gardella, Grassi, Latis, Morpurgo, Mu-
zio, Passanti, Pica, Ponti, Portaluppi,
Rava, Rondelli, Vietti; gli Ingegneri,
Arcangeli, Bardelli, Ferroglio, Formento
e Ratti, Guarino, Morelli; l'ing. Fresia
ed il prof. Deffeyes.

È stato inviato un cordiale telegramma
di auguri all'arch. Midana, trattenuto a
Torino da indisposizione; egli ha fatto
giungere il suo vivo ringraziamento.

Il Prof. Pugno, Preside della Facoltà
di Architettura del Politecnico di Torino,
ai cui Docenti va il merito di avere pro-
mosso l'iniziativa, ha partecipato alla
seduta inaugurale.

Aloisio, ad apertura dei lavori, ricorda
il vivo interesse suscitato dalla attività
del precedente convegno, e dà lettura di
lettere e telegrammi inviati dai Colleghi
che non hanno potuto intervenire.

Sulla necessità di far conoscere a tutte
le categorie interessate all'architettura
alpina, un indirizzo di orientamento, e
sulla opportunità di un'approfondita in-
dagine delle esigenze attuali in questo
campo, prendono la parola Sott-Sass,
Morbelli e Pellegrini.

Cereghini sostiene che bisogna arri-
vare alla montagna tecnicamente e spi-
ritualmente preparati; ricordando che
il paesaggio ed il folklore alpino hanno
ispirato le migliori creazioni d'arte nei
limiti di un artigianato intelligente, pro-
prio ad opere di persone legate alla vita
del luogo, occorre esaminare i vari
aspetti del problema dal generale verso
il particolare, e cioè dai piani regionali
ai piani regolatori locali (con speciale
riguardo per le installazioni dei centri

turistici e sportivi); elementi questi in
cui dovrà essere inserita la nuova archi-
tettura alpina.

Aloisio si associa a Cereghini per porre
in particolare luce l'attuale orientamento
negativo, superficiale ed insensibile al
particolare gusto ambientale. Levi-Mon-
talcini sottolinea l'interesse di un mag-
giore approfondimento nella conoscenza
di queste particolari esigenze locali che
non vengono rispettate nella maggioranza
dei casi, anche negli aspetti più elemen-
tari.

Mollino e Melis ricordano che in que-
sto processo verso le singole realizza-
zioni, è bene premettere una distinzione
fra urbanistica ed architettura montana.

Per impostare un piano di lavoro li-
mitatamente alle questioni architettoni-
che, Aloisio afferma come sia impor-
tante anzitutto conoscere lo stato attuale
delle costruzioni di montagna, ed in un
secondo tempo vedere in che modo le
categorie dei professionisti interessati
possano utilmente intervenire. Questa
competenza particolare deve essere fon-
data sullo studio tecnologico dei mate-
riali, alcuni dei quali poco noti nelle
loro reali caratteristiche, ricorda Celli,
e Bairati sottolinea l'interesse di una
documentazione organica che dia agli
architetti lo spunto e la base per la pro-
gettazione.

Berlanda fa presente che questa parti-
colare conoscenza dei singoli problemi
relativi alle costruzioni di alta quota,
non deve affatto indurre a considerare
l'architettura montana come un settore
a se stante, che esiga nel metodo della
progettazione criteri basilari diversi;
concetto che, egli ricorda, venne affer-
mato nel Convegno precedente. Berlanda
aggiunge che sarebbe oltremodo impor-
tante poter essere aggiornati di anno in
anno sulle nuove realizzazioni, mediante
documentazioni corredate da particolari
tecnici e costruttivi.
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In tema di urbanistica, Melis ricorda
quanto sia necessario chiarire il con-
cetto di conservazione del paesaggio al-
pino; sorgono talora difficoltà gravi di
interpretazione nell'esercizio della tutela
delle bellezze panoramiche, coinvolgendo
interessi finanziari di grande entità. An-
che soltanto il nuovo tracciato di strade,
come il progettato collegamento delle
alte valli alpine, ha notevole interesse
nello sviluppo di una nuova attività co-
struttiva in quelle regioni, dice Romano.

Dagli ulteriori sviluppi delle discus-
sioni si presenta con sempre maggiore
evidenza la opportunità di rendere per-
manente l'attività svolta durante i Con-
vegni, mediante la fondazione di un Isti-
tuto che raccolga tutti coloro che hanno
particolare interesse ed approfondita
competenza in questo ramo. Cavallari-
Murat ricorda la nascita e lo sviluppo
del Centro di Studi Metodologici la cui
esperienza organizzativa potrebbe essere
tenuta presente in questo nostro caso.
Vengono quindi invitati Melis, Cere-
ghini, Mollino, Aloisio e Berlanda a
costituire una commissione incaricata
alla stesura di una bozza di Statuto, da
sottoporre poi al voto dell'assemblea.

Nella seduta del giorno seguente, pre-
sieduta da Sott-Sass, la Commissione
propone lo Statuto del nascente Istituto
di Architettura Montana I.A.M. Sott-
sass, dopo averne illustrato le principali
caratteristiche, apre la discussione arti-
colo per articolo. Vengono approvati al-
cuni emendamenti accettati dalla com-
missione: Lo Statuto, letto nella sua ste-
sura definitiva, viene unanimemente ap-
provato.

Nella seduta serale, Melis, dal tavolo
della presidenza, apre la votazione dei
membri del Consiglio Direttivo del-
l'I.A.M. in attuazione della la norma
transitoria dello Statuto. I votanti eleg-
gono nell'ordine delle preferenze: Mol-
lino, Cereghini, Ceresa, Melis, Carducci
e Sott-Sass. Presidente dell'Istituto viene
quindi eletto per acclamazione il Pro-
fessor Pugno.

Dopo l'insediamento al tavolo della
presidenza del nuovo Consiglio, Melis,
a nome dell'Istituto, si rivolge al Signor
Perego per designarlo, a nome del Con-
siglio, Socio Benemerito numero uno.
Perego ringrazia della nomina che,
gli è giunta particolarmente gradita per
la simpatica cordialità cui è stata ispi-
rata. Mollino, presiedendo la seduta, lo
invita a prendere la parola sulle esi-
genze dei nuovi alberghi di montagna.

Perego afferma che bisogna innanzi-
tutto suddividere in due diverse cate-
gorie gli alberghi di villeggiatura, a se-
conda del tipo di soggiorno cui sono
destinati: se di breve durata o cli-
matico stanziale. Ritiene che in ogni
caso l'albergo di montagna debba essere
un organismo estremamente vitale che
consenta agli ospiti un soggiorno vario
e vivacemente attraente. Bisogna tuttavia
che la disposizione degli ambienti e le
caratteristiche di questi permettano a
chi desidera un assoluto riposo, di non
essere disturbato. Per la clientela clima-
tico-stanziale, che è di gran lunga la più
interessante, occorre vi sia il massimo
comfort ed abbondanza di spazio. In ge-
nere Perego è contrario in questi casi
alle camere ad un solo letto o con cuc-

cette sovrapposte; è richiesta anzi una
certa comodità e la dotazione di mobili
per riposare, per scrivere ecc. Nei pe-
riodi di punta potrà trovare posto nella
stessa camera un terzo, talora un quarto
letto (i clienti pur di trovare posto non
fanno in quei casi difficoltà). Ci vuole
quindi una notevole superficie per ogni
ramera; per ottenere una economia di
volume si può ridurre al minimo l'al-
tezza degli ambienti (fino a due metri
e venti ad esempio). Occorre che la tem-
peratura ambiente sia al massimo co-
stante anche in presenza di temperature
esterne particolarmente basse e di vento.
Tra le finiture principali, ricorda che
occorre un pavimento che resista anche
a scarponi chiodati e sia sufficiente-
mente caldo per camminare a piedi
scalzi; le finestre a doppi vetri su dop-
pia intelaiatura dovranno essere tali da
consentire un oscuramento completo, ri-
chiesto dai clienti italiani ( in America
ci si accontenta di veneziane).

Il servizio delle camere, è meglio che
sia costituito da una stanza da bagno
completa per gli alberghi di prima ca-
tegoria. In quelli di classe inferiore ba-
sta un lavabo, un gabinetto, un bidet:
ed eventualmente la doccia od il bagno
a sedile (o, meglio ancora, la doccia sul
bagno a sedile) posti in un gabinetto
antistante la camera da letto. Per tali lo-
cali è oramai generalmente usata la ven-
tilazione forzata.

La distribuzione generale dell'albergo
deve consentire un funzionamento ri-
dotto nei periodi di minore affluenza; è
per questo che anche dove vi è una
orientazione principale per esposizione
o per panorama, la costruzione di camere
sul lato opposto si presenta abbastanza
vantaggiosa: tali stanze potranno essere
usate solo nel periodo di punta, durante
il quale come si è detto, le esigenze
della clientela sono necessariamente mi-
nori.

Le stanze di soggiorno è bene siano
parecchie ed isolabili quando non sono
in uso, disposte in modo che ciascun
ospite, anche se appena arrivato, possa
stare a suo agio in un ambiente di suo
gusto. Anche i ristoranti potrebbero es-
sere due per una maggiore elasticità di
funzionamento.

Oltre ai normali locali di servizio con
depositi di piano, magazzini ed autori-
messe, può essere di notevole utilità per
gli sportivi un gruppo di ambienti per
fisioterapia (massaggi, bagni turchi ecc.
assai desiderati in America).

Tra gli impianti, quello che presenta
particolari problemi nelle costruzioni di
montagna, è quello di riscaldamento; gli
impianti ad acqua calda (radiatori, ter-
moconvettori, serpentini immersi nel
pavimento o nel soffitto) presentano il
grave pericolo del gelo nei periodi di
non funzionamento; quelli ad aria calda
a parte una maggiore spesa di gestione,
non presentano inconvenienti; quelli a
vapore sono peraltro sconsigliabili. Il ri-
scaldamento a raggi infrarossi, ancora
in fase sperimentale, sarebbe adatto per
i locali di maggiore ampiezza. Da tenere
presente è il riscaldamento ad aria con
centraline di piano.

In un albergo, sia gli impianti termici
che quelli sanitari devono essere assolu-
tamente silenziosi; non basta un buon

isolamento fra le camere e con il corri-
doio, quando le tubazioni rechino fasti-
diosi disturbi.

Quando si prevede che l'ampiezza de-
gli alberghi di montagna possa in fasi
successive aumentare è assai opportuno
predisporre un piano generale che con-
senta di essere realizzato per gradi, con
buon funzionamento in ogni fase di
sviluppo.

Il vitale problema della gestione nelle
varie categorie di albergo di soggiorno
si presenta facile solo negli esercizi a
base familiare, che possono essere anche
molti in un medesimo centro (a Megève
ce ne sono quasi ottanta): per i grandi
alberghi occorrono finanziamenti di fa-
vore da parte dello Stato, sotto forma di
crediti a basso costo.

Molti dei dati sopraesposti sono emersi
in una interessante discussione che ha
seguito l'esposizione del Signor Perego,
ed alla quale ha partecipato gran nu-
mero di convenuti.

A Torino nei giorni immediatamente
seguenti si è riunito il Consiglio Diret-
tivo dell'Istituto di Architettura Mon-
tana, che ha rivolto alle categorie inte-
ressate il manifesto pubblicato a parte.

Roberto Gabetti

11 manifesto dell'Istituto
dell'Architettura Montana

Egregio Signore e caro Collega,

in un paese come l'Italia, che alla
pianura assegna appena un terzo della
sua superficie, che conta rilievi montani
dell'importanza della cerchia alpina e
della catena appenninica, che presenta
un'impareggiabile serie di ambienti di-
versi e bellissimi, come il Monte Bianco
e la valle d'Aosta, la Valle di Susa, il
Monte Rosa, il Cervino e la Valsesia, il
Gran Paradiso e il Parco Nazionale, lo
Stelvio, l'alta Valtellina, il Gruppo del
Brenta, le Dolomiti, l'Alto Adige, il
Trentino e il Cadore; che nell'Appen-
nino aduna l'Abetone, il Gran Sasso, il
Terminillo e la Sila, che conta persino
un massiccio di oltre tremila metri nella
Sicilia solatia, non v'ha dubbio che il
problema della montagna assume un'im-
portanza fondamentale sotto tutti i ri-
flessi, da quello sociale a quello militare,
dall'economico al tecnico, dall'edile pro-
priamente detto all'urbanistico e al pae-
sistico.

Da tempo le plaghe montane hanno
attirato le attività turistiche con attrez-
zature che tendono al più perfetto e in-
tenso sfruttamento e, in anni più recenti,
gli sports invernali hanno animosamente
creato nuovi centri e iniziative audaci
che chiedono programmi meditati e di-
sciplina di intenti.

Per altro verso, l'industria guarda alla
montagna come alla sua potente riserva
di forze idro-elettriche, crea i nuovi la-
ghi alpini fra le nevi degli alti rilievi,
adagia le sue condutture sulle coste più
profonde, urge con i piloni delle sue te-
state ad attraversare le foreste superstiti.

La stessa pianura guarda alla monta-
gna con speranze non scevre di timori:
il clima, la disciplina delle acque, la si-
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